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Bimillenario di Tito Livio 

LE solenni manifestazioni con cui l'Italia tutta va celebrand~ il 

·bimillenario della n·ascitia di Tito Livio, promuovernfo atud1 e 

divulgazioni su:11'opera e sull'a personalità deJlo etorico di Roma Anti­

ca. hanno un vatore non soltanto naz.ionale ma unive.ri!la•le. Pe.rcliè 6C 

noi Italiani dobbiamo riconoscere in Livio il primo storico ili no­

stra gente, )e a.Lire Nazioni pos...-ono bene esaltare in lui il nal"l'aitore 

delle glorie della civiltà romana, madre delle moderne civiltà. La 

ma opera poderosa pervasa da una sincera liricità e permeata di un 

grande valore artistico è stata ideata ed e]aborata con vasto inten­

dimento di storico e di poeta sicchè venti f!ecoli di storia e di vita 

civile hanno riconosciuto in Livio la virtù morale e quindi univer­

!1-ale della sua epopea, epopea della romanità, daUe origini all'impero 

del mondo. 

Quando Livio nasce non è ancora compiuta la prima unitò. d'Ita­

lia ~otto la scudo e la legge di Roma. Padova, sua città natale, era 

ancoN la principale città ,!ella Gallia cisalpina tantochè qualche 

stud:ioso francese hla cercato perfino idi vede.re nei pregi della oper:a 

Liviana e nel -suo temper,a1nento d'artista, le qualità diatintive -dcl.~o 

spirito francese. Ma è codesta come ognuno comprende, un'afferma­

zione priva di qualsiasi fondamento reale. Anzitutto, già a dieci 

anni di olà Livio si -trovò ad essere ronwmo quasi senza sapore di es­

sere stato un italico. Ed è molto probabile che se fosse conservata 

delle sue storie la parte relativa alla guerra sociale, Livio per primo 

avrebbe riconosciuto tutta ]a giustizia della causa itaJica per cui s'era 

infine raggiunta l'unità deUa stirpe anche se avesse forse condannato 

i mezzi violenti e cruenti con cui s'era affermato H concetto e ai era 

conseguito lo scopo. E poi, a fare ,d'i Livio un cives r,omanu.s, nel s i-
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-ginificato sp°iritu8'lc e &0e.iiale della e&pressioue, non ha contcibuho il 

•diritto di cittadinanza conferito da Cesare ai Padovani. Egli lo era 

già, è tale si sentiva per il suo patriottbmo, per il suo amore e la sua 

fede òn Roma. La aua origine padov.ana. quella patavinitas ohe un 

troppo severo critico, suo contemporaneo, Asinio PoUiooe riteneva 

si sentisse nella sua opera ma che in verità non si sa bene in che 

cosa co.DiSÌ.!lta. tmnto è puro iJ suo stile e ili: <SUO linguaggio, non ha 

cer.to fon·ù.fa.mcnt.o se rifcriLa aJ suo sentimento -di romanita eoeì vi­

brante e alla idea che egli esprime nella missione universale del­

l'Urbe. 

Livio è il pr.i:wo degli storici in cui ,si 9C1l'ta ohiairo il ronoetito dli 

patria e con la sua storia si propone un fine patriottico: vuole glori­

ficare Roma esaltando le virtù morali pubbliche e private dei citta­

dini, ma non esitando neppure dal riconoscere che i suoi contem. 

pona..nei non potevano aopportar,e, come egli dice, nè i loro difetti 

nè i 1oro rimedi. Non è mancato infatti in lui il senso della verità 

.anche se il suo patriotti.-mo non ha eapnto sacrificargli tutto: questa 

sua veracità fu già os..<\Crva:ta e riconosciuta dagli antichi eh.e, per 

bocca di Tacito, lo qualificano « /idei praeclarw in. primis ». Tanto 

più meritevole questo suo pregio in quanto il concetto di storia era 

a:Hora ben diverso da~ noetro, e assai differenti i tempi in cui Livio 

-scrivc'""a. Se cg:li non intende proprio la storiai come più t.aridi la oon-

-eepirà Quintiliano dicendo che la storia si scrive per raccontare non 

per provM""e e< ad narrandum non ad probandum n, la oonoezione st.o­

Tica di Livio è aucor--a q.u.ella di Cicerone e cioè un genere oraitorio, 

cc opus unu.m hoc oratori.um maxime 'n e per ciò si esigono nel :r,a.ccon• 

·to storico Dmrraz.ioni brillanti, deacrtizioni di paiasi, raooonti di bat1a. 

-gdie, discorsi politici, arringhe di gener~ siochè l'orntore è ilt più ot­
to ,a .trasform.8ln!li in storico. 

Tutti gli stooici er,ano discepoli <le.lle scuole retoriche ; la, !'•· 

rola era la grande risorsa tanto in -•pace che in ig:nerra, in modo che 

la stlpria potesse veramente docere àelectare movere : insepare di­

'lettare commuovere, colpire inromma la intelligenza la immagina­

. zione lai ee,neihlltità dei 1.lettori. Tuttavia prendendo in esame WJa' na.tlI"w 

ziono <li Livio e conirootatidola con ...!tre di Tucidide della sto,aa 

lunghezza, risu1ta che Livio con i discorsi occupa la metà dello spa• 

zio che 1l88 j[ ,;reco Tuci,dide. Andic Livio quindi sembrerebbe non 

del tutto dimentico del motto su cui fondava Cesare la sua forma di 

.storico : res non verba. Con ciò non si vuole naturalmente ietituire al­

-con paraJlelo tr,a 1o •torico latino e 1o etorioo greco che sarebbe, ca• 
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eomai, troppo lungo diecor~o. Si può sohanto osservare iil pro_posit_o. 
che Livio non risparmia nè critica nè rimbrotti contro quegli. ~crit. 
tori greci, cc i più tronfi -dei Greci>> che svalutavano il valore nubt~re 
dei Romani. Sostenevano infatti alcuni, e tra questi forse lo atone~ 
Tiruagenc, vivente ancora quando Livio scriveva, che 8C i ~orna~•~ 
avessero avuto contro di loro Alcst1andro, sarebbero stali sbtgolllll 
dalJ,a sola grandezxa de) nome. Contrapponeva Livio che mentre ~ca. 
undro fu uno solo, Roma poteva invece vantare tutta una schiera 
di generali neesuno mino·re di Messandrro nè per fon:a di saM!ato n~ 
per mente di condottiero. E aggiungeva: 1< il soldato romano puo 
temere solo freocie di oavallegge,i, intrichi di boschi, luoghi impra• 
ticabili ai rifornimenti, ma ha messo e metterà sempre in fuga mille 
schiere più forti di quelle dei Macedoni e di Alesoandro finché du­
rerà quest'amore della pace e que&ta cura della concordia civile nel• 
la qua,le .viviamo». Livio scnrt.e quindi imperi.080 il dovere di ,ri.he.t­
tere l'opera di svalutazione del nome romano tentata da scrittori di 
-tingua ,greca che era 11a lingua inten1azionale ddl .mondo antioo, spe­
cialmente dell'Oriente, cioè proprio dove l'autorità di Roma era 
rimasta ,scos.sa a causa di alewii rovesci militari di Crasso e della ipo­
litica egiziana di Antonio. Roma doveva giustificare il· diritto della 
sua missione nel mondo e a ciò mirabilmente se"iva il racconto delle 
gesta compiute _narrato da Livio il quale è ben ovvio abbia a tale­
ecopo esaltate tutte te glorie della tradizione romana sotto l'impulso 
dell'orgoglio e del dovere nazionale che lo spingeva a scrivere. 

E poichè si diceva che Alessandro non aveva mai perduto una 
battaglia, Livio oeeeirvava ohe Aless8ind!ro non contò 48.oti .anni di 
guerra quanti secoli ire conta.v.a Roma,, la quale, del resto, pur avend·o 
perdute molte batta@l:ie, co:me era .rioonoeoiuto, una guen-a non la pe,.r­
dette mai ( << qui eo extollunt quod •pop.ulus Romanw ctsi nullo bello 
multis ,tamen, proeHis viotus 6Ìt » Livio, IX, 18, 8). 

La storia del mondo civile si riassumeva anche allora, come oggi 
noi la consideriamo, nei ,due nomi cli Grecia e Roma, Ma se po~cva e 
doveva ammettersi che spetta,,a alla Grecia il primato nelle le ttere e 
nelle ,arti, doYeva dd rp·ari .riconOSOOJ'@Ì il, rtr.ionfo di Roma. per forza 
di anni, per vigore di ardimenti civili, per la saggezza politica e 
giuridica. Al tempo di Livio si sapeva ormai ben giudicare l'eaatto 
valore della civiltà greca in ogni campo: era cessata onnai tanto l1i . 
mitazione ~ervile quanto la cieca avversione aciovinietiea dei Romani 
ver.so i Greci. Già Cicerone si ern oppoeto di conhrtare Ja Graecorw11 
iactantiam, e con l'affermarsi della grandiosa idea delle miS8ioni im-
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peri-ali di Roma il paragone tra Grecia e Roma diviene &timolo a oom­
petizioni proficue in ogni campo della c::uiu.n a. A ciò 1:avorano 
Virgilio, Or,azio, Livio la cui opera è appunto una affenna,zione cfulla 
ooscienza n.azionia.Je. A1ll'Cdpressione P<int~.tica d'alla mae&tà di Roma 
contenuta nel famoso verso Virgiliano << et. rerum /acta est pulcherrima 
Roma » corrispondono le parole della prefazione di Livio alla sua 
storia monumentale con la quale si proponeva di rendersi conto per 
quali virtù, ,per quale fatale disegno, Ro1rua fos..qe ealitla ,a tanta gran­
lliosa forza e heUezza (( quae vita qui mores fuerint, JH!r quos viros 
quibusque artibus domi militiaeque et partum el auctum imperium 
sit n. •Intendere per quale prooes.&0 8torico il popoJ:o dominatore d'e)~•a 
lerra, princeps terrarum populus, fosse cresciuto a lal punto. 

L'impostazione del problema e la sua soluzione sono eimili tanto 
nel poeta quanto nello storiografo. Gli stessi impulsi che suscitano in 
Virgilio il desiderio di cantare le •geata romane, si ritrovano in Livio 
la cui opera ~li comincia a tiorivere due anni dopo l':mizio de]. 
l'Eneide. L'immagine della Patria trionfante guida questi due opiri­
tua!lli frate'l1i. 1Si pCD.8i che cos'è la patria per un Roommo. Com~ ,annota 
un idotto fNnoese, e888 non è un'essenza ;impalpabile quale era per 
i Greci e mobile come erano questi, marinai e viaggiatori, che posaa 
rifiorire dovunque; per i Romani è legata al -suolo dove è sorta e di 
dove trae la sostanza. La glorificazione di Roma è quindi lo scopo 
principale dell'opera. e< Sarei felice, Livio dichia.ra nell:a prefiazio. 
ne, -di ,avere lavorato secondo le mie forze a penpet:uare fa gloria 
ded popolo che domina il mondo )). E .soprattutto l'efficacia mwale 
della storia di Roma che Livio ha in mira, dando alla virtù civile e 
militare un valore di fattore storico essenziale, facendo della virtù 
trn poteniiale di ogni fortuna.l!a impresa-, po1lenziando insomma, al 
massimo i valori spirituali del cittadino e del soldato Romano. Tale 
concezione .sto11iea, che dal puDilo di vista di una critica intr:msi• 
gente è certo discutibile, risponde invece pienamente allo spirito 
dei itempi e al sentimemo di Llvio il qua!le è, 1bisogna riCODdseerlo, 
uno storico in perfetta buona fede. Livio non avrebbe mai fatto 
una dichiarazione simile a quella che fa il greco Erodoto << sono 
obhliigato a ripetere ciò che è tramandato ma non a crederci l i. An~ 
zitutto pcrchè la -storiografia latina, al contrario della greca, ebbe 
carattere ufficiale e sacro e quindi anche Livio 

1
accetta o per lo meno 

registra, senza perdersi in minute indagini critiche, ciò che la tra• 
dizione riferisce. Secondariamente, egli stesso, da buon romano, par­
tecipa con piena risonanza nell'animo al blocco granitico dell a tra-



16 IL LIBRO ITALIANO NEL MONDO 

dizione, allo spirito cui sono informate le leggende di Roma : a_nch~ 

se le riferisce con ,brevità le espone con vigore e con calore aicche 

in ogni tempo e fino ad oggi i racconti di Muzio Scevola, di C_orio­

lano, ,li Ciincinnalo e cenoo altri, noi li sentiamo vivi e vibolll!lù ,an• 

cora, anche se e$8Ì non resistono alla critica CI'OD()l}ogica e et.ori.ca. 

Questo valore morale e politico che •i esprime nell'opera di Livio 

è il pregio che contemporanei e posteri gli hanno concordemente ri­

conosciuto. E si sentiva il bisogno che la storia fo88c davvero la mae­

stra della vita. Le lotte civili che avevano indebolito durante venti­

cinque anni il sentimento dehl1a patri1a,, aivevano dhiao i cilltlaJ.dini ro­

mani, in Cesariani e Pompe~ani, in partigiani del Sena.io o avversarli 

·del Senato. Oooorreva ora sostituire -acl ogni ,altro id\lalo quello di Ro­

ma; Ja cilltà, lo Stato devevano prendere ormai il posto supremo oc­

cupato per troppo tempo dalla adesione ai generali più temuti o ai 

partiti più potenti. Ora che si era esteso a tutti gli Italiani il diritto 

di ·por!llare il suo nome, Roma sembr.wva f,a,rli pa.-teciipi delila sua 

gk>ria. Ma occon-eva, id.i oomcguenza dare un animo rom.ano a tutti 

coloro che divenuti suoi cittadini lo erano ancora soltanto nella 

forma e non nella sostanza. E per dare a un popolo tm'anima nessun 

mezzo è migliore ehe ricordargli il passato, tanto più quando si 

può essere fi<;ri dei .propri antenati che ,avevano assicurato !Ja ,gran­

dezza romana. « E' compito dello storioo, dice Livio, sllodiare le 

ragioni del!l'asce& e della de,oa.denza del,Jo Sta,1Jo· e ricercare neJi rac­

conto degli avvenimenti passati ciò che bisogna imitare e ciò che 

bisogna evitare». 

Già Sallustio aveva riferito il giudizio di uomini illustri • come 

Quinto Massimo e Publio Scipione i quali dalla oola vista <llelile imma­

gini dei loro antenati traevano on meracv:i,giiioso incitamento alle virtù 

civili e militari, intendendo oon questo che il' ricordo delle foro impre­

se =deva nell'animo di taili uomini ouperiori il desiderio di emu­

larli, n'On soddisfatti finchè ,,,,., avcesero egua,gliruto con i loro meriti Jta 

fama e la gloria degli avi. L'intendimento morale che Livio perse­

gue nello scrivere la sua storia se pur non eta un tema nuovo, eer~ 

viva mirabi.hnente ad affiancare l'opera di Augusto indirizzata a gran• 

di riforme religio~n e politiche con renderle accettabili a tutti, ri• 

conducendo i Romani 
I 
alla vita e alle virtù primigenie che avevano 

fatto la loro grandezza. 

Se politicamente la storia di Livio corrisponde alle ~tà del 

momento in cui egli scrive e agli intendimenti di Augusto, lettera• 

riamcnte essa risponde all'ideale formulato da Cfocrone per il quale 
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la storia doveva docere delectare movere, istr,uire dileit 

vere, e ehc all!rove •viJwrpa ,defilrumdol, . . . l,a,re commu.o. 

1 d . . a. « tcshmow<lDZa d . 
nce e mterpretc della verità vita d li . e1 tompi 

p ' e e memone maestra d" . 

. . cr ~ suoi contemporanei iJ successo dell'opc;a di . . . l _vi ta n. 

libri, orclmati e pubblica ti d:i ,d: . . d:i. . . LiVJo m 142 

9 
iec1 in ec1 a1I11ni draJile • . . fi 

d. C. (egli mori prima di e cl I . ori~, no •al 
on ur a a termme e cioè fin Il 

<li Augusto anno 14) fu . . o a a morte 
. ' ' pieno e incontrastato. 

Egli fu cons:de rato lo e lorico ,nazionale oome y;_,,.;i;o ,,,. 

tu nazwnale e nessuno . . ..... '6........ era 1:1 poe-
080 entrare m gara, con Livio l'a . . . 

ma.se !a storia ·definitiva d·i Roma fino ad •·· eu., . stona Tl• 

biamo più f I =u,gusto. Se ""'1 <lon ,ab-

. . s or unatamcnte ritratti sicuri nè dell'uno n . d 11' 

~-:~•=~o 
171:::d;:

1
: ~ - tutte

1 
I~ bi~lioteche pubibliche n: e,i:;e;!::: 

• 1 que c1t1aid:1no di Cad-ic c1, ha . 
d1 fare il viaggio della Spagna fino a R ~ e non . ' esitato 

Tito Livio. Più taro· . d" . . . oma unicamente per ,,edere 

I 
1 s1 1.acu tera se sia DllaggÌore ·St.ori ,. . 

uslio, e Marziale dlirà cl,e . . " . o oo. ,m o Sai-
. . quesh e "' pruno (" primus Ori 

spus m hJStoria ») e Tacito dirà che S li . . . romana • 

mus e Quin1i1· <l'c! . . a usllo e lo storico florentissi· 
. iano i uarera di lui « historiae . 

Ma il grande puhlico giudica invece Livi . mai.or est auctor )). 

è certo lui che ha to . 
0 superiore ad ogni altro ed 

avu presso 1 Romani e . . . 

fascino e il miglior influsso. Fino ai presso 1 pos:cn il maggior 

Ccnsorino a S. Girola C . seSlo secolo del) era nostra da 

. mo e a ass1odoro num I 

n1anze del valore e dell' . . erose sono ~e testimo-
entus1asmo suscitato d ll' L . . 

che qua,rudo Gregorio I (59().604 . . a opera 1Vl8na tanto 

pr-0f.ana tutto ciò che . -" J .vorra perseguita<re nclfa lettenatur.a 
rigua,lfJ.a1Va J eaerifi-zi i prodi . l 

pag,ana è soprattutto oontir L. . CM ' . gi., -a superstizione 

tutti gli esemplari della o 1"".o egli si ecaglli,a .&!ruggendo 

d 
sua storia che eali trova D r bi 

me iocvo, dovuto del resi I d. . e . opo o io del 

liclrità cl'assica I . . o a 1'credito che ha colpito tutta l'an-

a nnaeort:a. dcla'umanesim trib d· 
storico latino la gloria e I' . . 

0 ut.a 1 nuovo all:o 
ammirazione che egli aveva a . . 

Dante lo ritiene esatto ·,r ( vuto m VJla. 

P 
e veri ico « oome Livio scrive eh 

ctrarca ammira << la ma . t' d I . e non em,a )> ); 

es a e pensiero e la cri t · d , 
•p<ressionc e I end l c·US a misura elle-

"flg o o se.nte vivi gili eroi dell.a r . . ,.. _,._ 

Rienzo che sogna di rifare l'impe d . R omamta; VW"1 idli 
. ro 1 oma non vuole l] · 

g1ooe che i libri di Tito Livio Non so~ta t I . . ne a sua pr1-

. nra lo ei etudia S · q O O 81 amWJra e lo si onora 

R P 
. coperta ~ stampa si ,pubblicano le storie neJ1 1469 

oma. urtroppo l'opera . .. a 
I . . . . . nen e p1u completa; ne rimane un quarta 

parte. pr'.~' dieci libri dalle origini lino alla fine della terza 

gu~rra sanmtica (293); la terza, la quarta e la prima metà della 

quinta dal 218 ,.J 167 a. C. di quella -dhi,òonc fo deoaJdi che ris:.Je 

2 
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certo a Livio ancora vivente. Si commc1a l'affannosa ricerca delle 
pwrti perdute: ritrovarle è il più ardente d'ellidkirio del Pe~,. ma 
invano. E invano il Papa Nicola V alla metà dcl secolo dccunoqwnto 
fa fare ricerehe su manoscritti completi nelle biblioteche del nord 
delll'Europa. Il seoolo seguente può eegnarc qualche tr""""'1enlio: i 
libri 41-45 sono ritrovati nel 1531 in un manoscritto di Lorsh c nel 
1615 in un altro di Bemherg si scopre la prima par.te òel libro U-en­
taU-ecsimo. Dai '<lisconsi del Machiavelli .aJla cratteAlra di Tito Livio 
voluta da Papa Leone X, l'Europa tutta studia, commenta, critica, 
pubblica la storia romaua traendone eoempio ed ispiraziOOil tanto a 
movimenti politici (rivoluzione francese) quanto ad opere d'arte e 
di poesia. La fama dello 6torico e il successo della -sua opera monu• 
mentale sono quindi rimasti inalterati per circa venti secoli. 

Non mancarono invece osservazioni critiche sul fondamento sto­
rico <Ilei racronti Livi.am, " connnd.are dail oeoolo decimoquinto. 

Lorenzo Vi:,lla osservava ohe era i.mpOS&ibile ecoell,a,re la geoea· 
logia dei Ta.rquinii, e poi il Cluverius 6Ì rprovò a svalUtarc tutta 
l'opera, 9"guito d.a,J: Per:izonio oon la aua teoria che la più pal'le delllJo 
leggende romane derivassero da canti epici popolari ( che del resto 
ancor oggi si rilen!'l"no tN, le fonti di Livio); e G. B. Vico ohe 
non C."'8it:aw a negar credito a tutta t1a storia romana fino aJ lterZO ee• 
colo a. C .. Il Beaufort nel 700 sosteneva come l'incendio gallico avesse 
distrutto tutti i documenti della primitiva storia di Roma e che 
quindi non -si poteva prestar fede alla tradizione. Il ·Niehuhr per 

·quanto ridOnosoeese che Livio ~i avev:a lasciat.o un'opera ma·gistnle, 
$<:Olnpigliava jn realtà tntt.a la etoria Liv.iima con le e:ue oseervazioni 
critiche, mentre lo Schwegler dimostrava che Livio aveva attinto -so­
prattutto dagli am,a,listi ,più recenti e quindi degni dii minor fede. 
Si è dunque aperta fin dal secolo scorso la via alla critica storica ra• 
dfoale o intraosrgente, .eguita ai giomi nootri dal Pa~ e in fomna 
meno demolitrice, dal De Sanctis. 

Certo è che il ,.valore probativo del testo Liviano è diminuih, 
nog.li ultimi tempi ool perfezionar.si delll'indagine etoriea e oon l'accre­
scersi di scoperte archeologiche che hanno chiarito alcun.i aspetti e 
fatti ddJ.a, iromanità. Si deve ricon·oscc:re che Livio compie un la· 
voro di -selezione soltanto empirica fra pochi annalisti senza proce­
dere sinteticamente per: proprio contro ad una vera e propria inda­
gine. Pur ammettendo in massima l'auto~ità degli annalisti più anti­
chi non ai è dato la pena di consultare · g1i annali massimi di P. 
., ·ruzio Scevola in cui erano raccolti •in ottanta libri fo. ann.otazioni 
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Elorichc annue dei pontefici, ma che per il loro carattere disadorno 
riuscivano di pesante lettura, nè si è preoccupato di confrontare- i più 
antichi con i più recenti, e di spiegarsi le contraddizioni esistenti tra 
le varie fonti a aua disposizione, epopea indigena., annali, ,tmttati., 
leggi, documenti di carattere domestico e commentarli di antenati iJ. 
lustri. L'elaborazzione dei materiali è puramente formale in Livio~ 
pur non alterando i dati di fatto non sa però neppure ordinarli e vi• 
vificarli eon oonsi:d'er.a.zioni politiche m.iiltt!ari e religiose che sono 
più spesso di poco conto, Egli è che Livio, mentre procedendo così 
avre.bhe fat,to opera cli .scienza, ha voluto fare eoprattutto un'opera 
d'arte. Si lascia guidare dal suo buon senso che gli fa riconoscere 
ciò che di incerto e di leggendario è nella storia più antica di Roma, 
quanto dal suo sentimento artistico che gli impediva di accogliere 
troppe •tolide invenziom o troppo ripugnanti ~aende. Del .-esto, 
che egli &tesso abbia sentito la scarsa attendibilità della storia pri­
mitiv,a romana fu prova il fatto ohe i primi 461 anni di avvenimenti 
oono Ncchi11BÌ in òieci lihri come introduzione oi 130 lihri ò 'estiuati 
a narrare i fatti più recenti e a lui contemporanei. Bisogna anche 
pensare che l'arte di capire e narrare la storia· era ancora bambina 
e ce lo provano alcuni brani stessi che Livio ha tolto dagli annalisti. 
Invece, quando sull'esempio della storiografia Greca si pretese che b 
storia fosse qualcosa di più che una magra cronaca d.i fatti e un 
elenco di ma•giotrati,, subentro la tendenza retorica che con l'cxr­
goglio ,delle singole f aani!Jlie e con lo spirito di parte coopi.rarono 
insieme ad alterare la verità. Sicchè Livio da un lato si trovò in ma. 
no un materiale storico lacunoso e disadorno, dall'altro dovette eia· 
horarlo con una forma tale da -soddisfare al gusto dei tempi. E nes• 
suno può certo negare che egli non a!hbia saputo fare opera perfetta 
dal punio di vist~ de.i suoi coiiteniporanei. Nè gli si può rimproverare 
che nella aua ,storia non si senta alcun interesse per gli altri popoli. 
Tutta la storiografia romana fu poco propensa a sentire il bisogno 
<li una trattazione universale COJl!C la -sentirono i Greci,- sia perchè 
l'interesse preponderante ed esclusivo per i Latini era l'interesse per il 
proprio popolo, sia perchè i Romani ritenevano già universale la 
lìtoi:ia di ~oma . . E' R_oma il centro ideale comune alle opere degli sto• 
rici romani e dal quale éssi traggono, riconosce il maggior critico 
contcmpora.n81l <i-ella ,storia romanra, il De S.1nctis, cc un'·ampiezza di 
respiro, una gra".'ità e una· solennità di andamento che non hanno . i 
Greci )). Se quindi la ~toriografia romana fa udire solo la voce dj 
Roma e non quella delle parti e a lei opposte - generando così una 
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limitazione di giudizio - si può però perdonare a Livio di non es• 

scrsi elevato ad una concezione storica diversa d'a quella dei suoi 

contemporanei e riconoscergli un caido e sincero amor di patria. 

una onestà aliena da Ogni intenzione o falsificazione, una imparzialità 

di giudizio, una perfetta attraente ' forma letteraria con cui ha sa­

puto esporre la storia. Una narrazione storica siffatta non c'era an• 

cora nella letteratura romana. Non c'era una storia con brillanti nar­

razioni, con descrizi,oni vive, con r.acconti idi hatlt'aglò.e. oon disc<>Jsi e 

arringhe di generali, tale insomma da agi~e sulla immaginazion: e sul 

sentimento dei lettori. 

Infinitamente dunque maggiori sono i pregi che non i difelli del­

l'opera di Livio ,che è epopea e storia nello stesso tempo e a cui egli 

ha dedicato quarantanni della sua vita, rinunciando a cariche ed 

onori pubb1ici. L'ammirazione, l'amore, il culto che tutti i popoli 

hanno sentito per Roma si deve in gran parte alla -storia Liviana che 
è in sostanza una ~solenne monumentale affermazione della coscienza 

del popolo romano. E -se noi Italiani che abbiamo ormai chiara la co­

scienza dlei nostri v.a.lori civiH e mora,li, sentiamo più che mai oggi 
Livio lo storico di nostra gente, anche le altre Nazioni possono ricono­
scere in lui l'assertore della missione eterna di Roma, missione a cui 

Livio dava come scopo supremo l'amore della pace e l'affetto per la 

concordia dei popoli. 

Gurno CALZA 

OENNO BIRLIOORAf.ICO SU TITO LIVIO 

E. P .us, Storia di Roma dalk origini alL'ini:.io delle gr.tNTe Puniche, 3• t-ù. 

I, Roma 1926. 
V. Ussi\NJ, Storia del.I.a leUeratura latina, Milano 19'29, pag. 420 segg. 

G. DE IS,\Ncns, Problemi di swrUJ anticai Bari 193a. 1P~ 226 aegg. 
G. DE SANCTJS, Livio, in < Enciclopedia Italiana >, '\-'Ol. XXI. 
Raccolta dJ Studi Liviani, a ,cura dell'Istituto di Studi Romoni, !Roma 194-0, 
,M. VATI'ASSO, Frammuui d'un Livio del sec. r recenleni,ente $Coperti., 

Roma 1906. 
G. M. COLUMBA, Codici Lidani inesplorati o perduti, ID Historu.a- VIJ (1933) 

p. 219 •oU· 

La Reale Accademia d'talio e l'Ietituto di Studi ,Romani ,puhhli.cheranno en­

tro l'anno 19-12, le conferenze tenute da inaigni atudio.si italiani in occasione dell11 

c::e.lebraz:ione del Bimillenario Liviano. 

Le storie di Livio 

PAT~VI~~I , Padova, << dei sant! Lari Idei ultimo nll-ergo 11 nell'-an .. 
it1cluta era 1m centro che SI vantava dj avere le stes.3c origini 1cH 

Roma, ,li essere 6;gHa d'i quegli antichissimi Troiani, che V.irgilio 
aonmira -ift'Eli.., come modelili di rettitudine e di •a.ntità. « L' an­

tica schiat'la di Teucro - bellissima prole, magnanimi eroi, nati in 
tempi migliori - 1/io e Assaraco e Dardarw autore di Troia» . Que­
gli antichi uomini conversavano con gli dei e perfino erano stati de­

gni ,d'ella parent ela degli Dei. Queste tradizioni ieratiche neill'antica 

Pal<wium avevano -alimentato un popolo severo nei cost~ riNoho 

aHc tradizioni ciel buon tempo antico, rnemico delle innovazioni. Nel 

popolo .Ji Padova, a1l tempo di Livio, er.a ben lontana ,quetlla ,oorm­

zicne che d'ilagava a Roma ; Ovidio, il beni-amino della società ele­
gante, poca fortuna vi avrebbe fatto coi suoi poemi 8U!ll'ar:te di iamare 

e sul modo di imhellllt,tam, Le donne di P.adova hanno costumi così 

roveri che ì\farzia~e per accreditare la opinione della moralità. dei 

suoi epigrammi nulla può >8.fl'erma•re di m~ se non che eMi eono 

leggibili anche alle donne di Padova. E' chiaro che in questo am­

biente anche ~i innovamenti politici, che mirav~o a aoalzare le 
antiche istituzioni, erano riguardialli come moti sacrile~i e sovvertii.­
Lori, e quindd nella guerra civile iJ, parti«> poipolare, capitanato da 

Cesare con.tro la miaestà del Senato, era considerato COme un paTtito 
illegale contro la santità delle ,legit.t.ime istituzioni, e Pompeo difen­

sore id!e.l Senato era consider,art.o come H difensore del Giusto, -della 
Libertà contro l'usurpatore: Bruto e Cassio oome i vendicatori del 

,liritto calpestato. L'1c1more appassionato del!la libertà per cui, come 
os..oerva lo storieo, un popolo cessa di esistere ,quando cessa d'_, ili­
hero, faceva -sì che i Padovani vedessero gli -avvenimenti da lontano; 

' l 
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